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La seguente tesi nasce da un inaspettato e travolgente interesse per le
dinamiche concernenti le popolazioni autoctone del Nord America al centro del
feroce scontro delle civiltà che caratterizzò l’intera era coloniale.1 Questo conflitto,
sorto tra i Nativi Americani e la civiltà occidentale, vide un inasprimento
esponenziale degli sviluppi e delle relazioni coloniali a partire dalla fine del XVIII
secolo, epoca in cui la società euroamericana avviò un imperialismo corrosivo nei
confronti dei Nativi, sottomettendoli, emarginandoli e brutalizzandoli, nel tentativo
di dissolvere come cenere al vento la loro civiltà.
Il coinvolgimento e la curiosità per questo argomento sono stati alimentati da
un corso che introduceva nel complesso e drammatico scenario socio-politico-
culturale dei Nativi Americani, dovuto allo stridente rapporto con la società
dominante. Il corso, ricco di spunti critici, illustrava, ad esempio, che solo attraverso
la denuncia narrativa i Nativi cominciarono ad affrancarsi da un passato struggente e
indelebile fatto di soprusi, ruberie e crudeltà; un passato la cui onta ha generato
1La colonizzazione europea del Nuovo Mondo, iniziata nel XV secolo, si caratterizzò da subito per
l’avvicendarsi delle varie potenze europee, le quali furono in continua competizione tra esse. La loro
rivalità giunse a una fine quando vide ergersi come potenza coloniale indiscussa dapprima gli inglesi
(XVII secolo), e in seguito la società (Anglo-) Euroamericana, da cui nacque quella degli attuali Stati
Uniti d’America (XVIII secolo) che inaugurò la sua era imperialistica. Di conseguenza il riferimento
alla società dominante rimanderà ai rapporti e agli sviluppi socio-politico-culturali tra i Nativi e gli
USA. Per ulteriori informazioni sulle dinamiche coloniali delle potenze europee, si veda: Hurtado,
Albert L., “Public History and the Native American”, Montana: The Magazine of Western History, 40,
2, Spring 1990, pp. 58-69.
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traumi esistenziali devastanti – quali povertà, alcolismo, abusi, criminalità – che
hanno interferito nel controllo e nello svolgimento dell’esistenza dei Nativi fino agli
anni 60-70 del XX secolo.
La dissertazione si pone, pertanto, l’obiettivo di esporre al lettore alcune
realtà che meritano d’essere conosciute per le disumane esperienze vissute dalle
popolazioni native: vittime inermi della cinica aggressività del processo usurpatore e
poi assimilativo-civilizzatore messo in atto dall’etnocentrico colonialismo
euroamericano intollerante e razzista. Un colonialismo interno responsabile di aver
creato attorno ai Nativi una prigione psicofisica, da cui sono riusciti a liberarsi
gradualmente grazie ad una presa di coscienza, caratterizzata dalla forza, il coraggio
e l’orgoglio nativi, palesatasi con un audace e determinante approccio alla scrittura
nella seconda metà del XX secolo, durante il denominato Native American Literary
Renaissance.2 La narrazione, infatti, come un’ancora di salvataggio, li ha aiutati a
denunciare quell’insieme di orrori che hanno saturato la vita dei Nativi Americani,
intraprendendo così un cammino di guarigione e di ricostruzione attraverso la
narrazione del sé, del proprio popolo e della propria cultura. Un arduo percorso di
riappropriazione di una identità frantumata e di una cultura soffocata per secoli,
gravato dal peso di avvilenti stereotipi ben inseriti nell’immaginario comune e del
genocidio dei popoli nativi, in cui fondamentale fu anche il supporto dello
storytelling, atavica e “salvifica” pratica delle loro comunità.
L’inestimabile e illuminante apporto testimoniale delle Native Voices come
Zitkala-Sa, Laura Tohe, Vickie Sears, Joy Harjo, Simon Ortiz, Mary Crow Dog,
insieme al contributo di accademici e attivisti indigeni supporterà dunque tale tesi: un
raccontare e raccontarsi in una denuncia agghiacciante, dolorosa ma indispensabile,
2Cfr. Cook-Lynn, Elizabeth, “How Scholarship Defames the Native Voice... and Why”, Wicazo Sa
Review, 15, 2, Fall 2000, pp. 79-92.
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dal momento che ha consentito di spezzare il silenzio asfissiante e sotterrare la
vergogna che imprigionavano il mondo nativo.
L’analisi della sottomissione coloniale perpetrata fino al XX secolo, e oltre,
affronterà inizialmente un’importante puntualizzazione sulla prospettiva autoriale
occidentale impegnatasi negli studi e nelle ricostruzioni inerenti la storia dei Nativi
Americani. Tale prospettiva, largamente tendenziosa in quanto figlia
dell’etnocentrismo europeo, ha sminuito, omesso e manipolato i fatti proposti,
pregiudicando di conseguenza la conoscenza di quel tragico affresco storico. Questa
tendenza dilagante imperò per buona parte del XX secolo fin quando non si registrò,
per l’appunto, il decisivo e radicale cambiamento nella storia dei Nativi, momento in
cui le Native Voices hanno affermato la loro esistenza opponendosi fermamente
all’eurocentrismo, acquisendo così una posizione nel panorama intellettuale della
società occidentale che ha ridato dignità ai loro popoli.
In tal modo, la tesi intende dimostrare che le generazioni di Nativi, malgrado
tutte le avversità e le tribolazioni patite, attraverso una lotta ostinata accompagnata
da una forza imperitura, destata, trasmessa e alimentata dai propri avi (storytelling),
riuscirono a sopravvivere. Ecco perché si parlerà di “The Survival Response to the
Assimilationist and Genocidal White Colonization”: un’impresa il cui merito va
riconosciuto a quei guerrieri-eroi della parola che hanno restituito luce e fiducia alle
popolazioni indigene, dopo secoli vissuti nell’ombra minacciosa di una civiltà
“superiore” che le ha tormentate senza tregua. Native Americans’ Voices, dunque,
emblemi di rinascita, riscatto e speranza.
